
pa angolsassone».
Situazione complicata se né la stampa

italiananéquellainternazionaleriesco-

no ad incidere più di tanto...

«Sì, in un certo senso è aggiacciante. È
vero che la posizione internazionale
di Berlusconi è debole - e lo è anche al
di là degli schieramenti di appartenen-
za all’estero, pure fra politici conserva-
tori in Germania non è delle migliori,
per dirla in modo molto cortese - ed è
vero che naturalmente l’Italia non ne
trae benefici, ma è anche vero che que-
sta debolezza può far comodo: un
partner debole è sempre più malleabi-
le...».
L’altro giorno l’emittente francese Tf1,

considerata vicina a Sarkozy, ha fatto

un’intervistamoltoduraalministrodel-

laculturaFrédéricMitterrand,sottoac-

cusa per una storia di turismo sessua-

le...moltoistruttivaperilpubblicoitalia-

no.

«Questa la normalità democratica. Lo
è negli Stati Uniti, dove il presidente è
rispettato da tutti i suoi concittadini
come come un’istituzione ma nessu-
no si sognerebbe di vietare una do-
manda diretta su vicende anche priva-
te. Questa, invero, è una particolarità

italiana. In Germania ci fu la vicenda
di Rudolf Scharping, allora ministro
della difesa, costretto alle dimissioni
perché pare avesse accettato paga-
menti a titolo d’onorario da un’agen-
zia di pubbliche relazioni. Insomma, è
così che dovrebbe funzionare: la sto-
riella di un accanimento particolare
contro Berlusconi va semplicemente
tolta di mezzo».❖

In Germania

I
n occasione della festa del PdL
a Benevento, lì dove il liquore
giallo strega le parole, Berlu-
sconi ha parlato di «accuse che
sputtanano non solo il presi-

dente del Consiglio, ma la democra-
zia e il nostro Paese, oltre che i no-
stri prodotti, che invece devono ave-
re un’immagine dell’Italia che deve
essere bella forte e pura e non inqui-
nata da tutto ciò che si dice sui gior-
nali in queste settimane». Non è del
tutto chiaro di quali accuse parli,
ma secondo il premier la stampa
estera che critica il lavoro del suo
governo «sputtana il paese». Il sen-
so delle sue parole sembra lo stesso
di quello di un’iniziativa unica e in-
novativa da parte del ministero de-
gli Esteri verso la stampa estera: si
tenne in primavera e perciò è già sta-
ta dimenticata.

Ricordo un incontro all’amba-
sciata italiana a Copenaghen a fine
marzo. Eravamo venti giornalisti
danesi a discutere con l’ambasciato-
re sull’immagine dell’Italia nella
stampa danese. L’incontro non rag-
giunse grandi risultati, i nostri letto-
ri difficilmente si accontentano di
spot per «l’azienda Italia». Non per
pregiudizio o accanimento. Anzi,
l’Italia è uno dei paesi più ammirati
e amati. Ma è una questione di cul-
tura: «un’immagine dell’Italia bel-
la, forte e pura e non inquinata»
non ha il sapore di un prodotto gior-

nalisticamente valido. Sinceramen-
te non saprei dire come si farebbe a
convincerci che non è così. Incurio-
sisce invece il fatto che il primo mi-
nistro sembra di avere un’idea così
banale dello spazio pubblico. Una
bella sfida spiegarlo ai lettori. Vor-
rei anche scrivere su altre cose, ma
è proprio Berlusconi con le sue affer-
mazioni clamorose in Italia e al-
l’estero a non lasciarmi il tempo per
visitare una mostra o raccontare al-
tri eventi.

Anche in altri paesii giornalisti
che si occupano delle vicende italia-
ne sono stati invitati nelle ambascia-
te per tavole rotonde sull’immagine
d’Italia. A Roma i corrispondenti so-
no stati convocati alla Farnesina.
Philippe Ridet su Le Monde denun-

ciò la futilità di queste iniziative.
Secondo lui quattro ostacoli impe-
discono a noi, giornalisti stranieri
in Italia, di elogiare quotidiana-
mente la Penisola: la mafia (e le
sue declinazioni locali), l’ineffica-
cia dell’amministrazione e dello
Stato in generale, la politica xeno-
foba della Lega Nord e le battute
di cattivo gusto di Silvio Berlusco-
ni.

Aquesto elenco vorrei aggiun-
gere un quinto ostacolo: il fatto
stesso che un capo di governo si
preoccupa di quello che scrive la
stampa estera. Cosa che denota
una scarsa fiducia nel proprio ope-
rato, tutt’altro che rassicurante.

Poi c’è il fatto che il governo im-
pegna la diplomazia italiana per
fare propaganda politica. Non è
questo il compito della diploma-
zia. E i diplomatici italiani, alta-
mente qualificati e leali con lo Sta-
to, sanno benissimo che lo sforzo
per condizionare i giornalisti stra-
nieri non avrà risultati positivi. Ri-
spondiamo ad altre logiche di mer-
cato rispetto ai nostri colleghi ita-
liani.

Il prodotto che il presidente Ber-
lusconi vuol offrire ai nostri lettori
semplicemente non corrisponde
alla richiesta. Così il governo ha

messo in imbarazzo l’intera diplo-
mazia italiana ed effettivamente
danneggiato «l’azienda Italia».

Tutto questo fa un po’ pena,
come il puttaniere che da consigli
di sesso alla prostituta. Qui però
c’è anche una specie di conflitto
d’interesse. Ma all’estero non c’è
grande dimestichezza con questo
argomento. In Danimarca molti
pensano che sia una malattia vene-
rea. Non è una bell’immagine. ❖

«La storia dell’accanimento
contro Silvio va tolta
dimezzo: ogni carica
pubblica è sottoposta
al giudizio deimedia»

«All'estero l'immagine del no-

stro paese non è statamai cosi

pesantementenegativa».Lodiceilse-

gretario della Cgil Guglielmo Epifani,

sottolineando che questa situazione

«laviviamoanchenellerelazioni inter-

nazionali sindacali».

«Si accusa la stampadi scrive-

re luoghi comuni -dice Tobias

Piller del quotidiano conservatore

Frankfurter Allgemeine Zeitung-

mentre non c'è luogo comune peg-

giore che dire che la stampa estera

avrebbe sputtanato l'Italia».

Pratiche democratiche

LANACIÓN

ROMA

Epifani: l’immagine del Paese
mai stata così negativa

Piller (Faz): un luogo comune
dire che “sputtaniamo l’Italia”

Il testimone

MADS FRESE

«Berlusconiètornatoadattac-

care lastampastraniera,accu-

sandola di rovinare l’immagi-

nedell’Italia.Fedelealsuostile

pocodiplomatico, è arrivato a

usare la parola “sputtanare”».

E laDanimarca
s’interroga: c’è
delmarcio in Italia?
Chi sputtana chi? Le iniziative del premier Berlusconi sono
le prime responsabili della diffidenza verso di lui. Nessuno a
Copenaghen vuole gli spot della Farnesina e delle ambasciate

Chi è

P

«Anni fa Schröder se la
prese con la “Bild” e non
invitò i suoi giornalisti
nei viaggi all’estero: tutta
la stampa si ribellò»

Il corrispondente a Roma
del danese Information

PARLANDO

DI...

LeMonde
in Italia

IronicoPhilippeRidet, firmaper l’ItaliadiLeMonde:«Nonsonoiochesonoandatoal
compleannodiNoemi-dice-nonsonoiochehoinvitato laD'Addario,nonsonoiochesono
statobocciatodallaConsulta.SonoproblemidiBerlusconie ilmio lavoroèparlaredeisuoi
problemi»

Larispostadiunodeigiornalisti

chiamati in causa dal presidente del

ConsiglioBerlusconi chehaaccusato

la stampa estera di «sputtanare l’Ita-

lia». Racconta l’effetto che fanno sui

cittadinidelsuopaese leaccuseall’in-

formazione europea.
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